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 Politica economica

Giorgio Pogliotti

Slitta il decreto estivo con il pac-
chetto di norme sul lavoro e le sem-
plificazioni fiscali: era atteso al con-
siglio dei ministri di ieri sera, che si
è occupato di disinnescare la “mic-
cia” dell’entata in vigore della fattu-
ra elettronica per i benzinai, visto
che la proroga dal 1° luglio al 1° gen-
naio 2019 va pubblicata in Gazzetta
Ufficiale entro sabato. Ieri per tutta
la mattinata si sono svolte riunioni
tecniche al Mef, sul capitolo “coper-
ture” del Dl, che nell’ultima stesura
contiene solo i titoli per i correttivi
allo split payment e l’addio antici-
pato allo spesometro, in attesa di
sciogliere il nodo delle risorse (Si
veda «Il sole - 24 ore» di ieri). 

Per le norme sul lavoro è proba-
bile che serva un supplemento di
istruttoria, ma avendo affrontato
subito l’emergenza “benzinai” il
governo ha guadagnato tempo per
affrontare i capitoli più spinosi.
Specie dopo le reazioni che arrivano
dal mondo produtivo che protesta
contro la stretta sui contratti a ter-

mine e sul lavoro in somministra-
zione, per voce di Confindustria (si
veda pagina 2), Confcommercio,
Confesercenti e Assolavoro. Tanto
che in un’ultima versione dell’arti-
colato l’orientamento del governo
sembra essere quello di cancellare
la norma che abolisce lo staff lea-
sing. 

Il ministro del Lavoro, Luigi Di
Maio, che da giorni fa pressing per
arrivare ad un’approvazione rapida
del Dl, ieri mattina ha preso tempo,
sostenendo che il via libera è atteso
«nei prossimi giorni», poi nel po-
meriggio ha provato a smussare il
tiro aggiungendo che «il decreto di-
gnità sta facendo il giro delle “sette
chiese”, bollinature varie. Il testo è
pronto deve essere solo vidimato
dai mille organi di questo paese».
Ma il sottosegretario al Lavoro,
Claudio Durigon (Lega) ieri sera fa-
ceva sapere che «è in corso
un’istruttoria sul testo, per riuscire
a conciliare il nostro impegno a fa-
vore di una maggiore stabilità del-
l’occupazione, con la salvaguardia
del tessuto produttivo». 

Lavoro non facile, a giudicare
dalle reazioni arrivate dalle catego-
rie. Per Confcommercio-Imprese
per l’Italia la proposta sui contratti
a termine segna «il ritorno ad un
periodo di incertezza, ad un incre-
mento del contenzioso e ad una po-
tenziale ricaduta negativa sull'oc-
cupazione». In particolare la rein-
troduzione delle causali dal primo
rinnovo, l’aumento dello 0,5% del
contributo per le imprese dal 2° rin-
novo e l’applicazione ai contratti in
essere «rappresentano una fortissi-
ma penalizzazione per le aziende
del terziario e del turismo che da 
sempre utilizzano questo contratto
per far fronte alle variabili esigenze
di mercato». Confommercio chiede
al governo di «coinvolgere le parti
sociali invece di ricorrere all’iter 
della decretazione d'urgenza». An-
che Confesercent chiede di «stral-
ciare dal decreto le parti sul lavoro,
ed aprire un tavolo di confronto con
le associazioni di impresa», bollan-
do la normativa sui contratti a ter-
mine come «un colpo difficile per le
imprese turistiche e del terziario,

che arriva quando la stagione estiva
è già iniziata e riguarda i contratti in
essere». Anche Assolavoro, l’asso-
ciazione nazionale delle agenzie
per il lavoro, sollecita un incontro
con il ministro Di Maio, chiedendo
di «evitare in primis che i provvedi-
menti nuovi generino confusione,
sovrapponendo istituti, quali il
contratto a termine e il contratto di
somministrazione a tempo deter-
minato, distinti sul piano legislati-
vo in Italia e sul piano europeo». As-
solavoro ha evidenziato, in assenza
di correttivi, il rischio di «una dra-
stica riduzione dei livelli occupa-
zionali, in particolar modo dei
37mila lavoratori somministrati as-
sunti a tempo indeterminato dalle
Agenzie».

Altro cavallo di battaglia del M5S
è il reddito di cittadinanza, o meglio
il reddito minimo condizinato, che
Di Maio vorrebbe far decollare en-
tro l’anno anche se manca ancora di
coperture dopo che dalla Ue hanno
fatto sapere che non si possono
usare le risorse del Fse. Di fronte le
resistenze del minstro dell’Econo-
mia, Giovanni Tria, che ha spiegato
che «per il 2018 i giochi sono fatti»,
Di Maio ha fatto sapere che verrà
convocata una cabina di regia con i
ministri interessati. L’altra partita
riguarda le tutele per i rider: il vice-
premier ha annunciato che lunedì
vedrà le rappresentanze di lavora-
tori e imprese, anche se da Cgil, Cisl
e Uil fanno sapere di aver chiesto da
tempo di essere convocati - hanno
firmato il Ccnl della logistica e del
trasporto merci che prevede la figu-
ra del rider - ma di non aver ricevu-
to ancora nessuna risposta dal mi-
nistro. 
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Il trend degli occupati 

Slitta il decreto Di Maio. Il no delle imprese
Tempi incerti Oltre al nodo delle coperture sul fisco pesano
le critiche delle categorie produttive sul capitolo lavoro

RELAZIONE ANNUALE

Inail: un rating di sicurezza
per le imprese che lo vogliono
Di Maio: «Meccanismi di 
incentivo» per le aziende 
che investono di più 

Davide Colombo
ROMA

Una politica nazionale di preven-
zione degli infortuni può ripartire
da basi informative più forti sul-
l’esposizione al rischio dei lavorato-
ri, da «indici di sinistrosità» e «ra-
ting di sicurezza» da assegnare con
uno standard pubblico, un algorit-
mo, alle imprese che se ne vogliano
dotare. È questo l’auspicio espresso
ieri dal presidente dell’Inail, Massi-
mo De Felice, in occasione della Re-
lazione annuale dell’Istituto. Nel
lungo intervento svolto nella Sala
della Lupa, a Montecitorio, alla pre-
senza di Luigi Di Maio, il presidente
dell’Inail ha rilanciato le proposte
avanzate lo scorso aprile quando,
sull’onda dei nuovi incidenti regi-
strati nel trimestre, venne convoca-
to un tavolo ministeriale. 

Potenziare la prevenzione non è
facile, ha spiegato De Felice, l’assicu-
ratore pubblico già si muove su una
frontiera di avanguardia internazio-
nale. Ma utilizzando al meglio le va-
ste basi di dati disponibili, le tecno-
logie e un miglior coordinamento di
vigilanza esterna (con ispettori del
lavoro e le Asl) e interna (che va assi-
curata da lavoratori e datori), si po-
trebbe fare di più. Anche per dare
una tutela «dove è più arduo il con-
trollo» come per le nuove forme di
lavoro del “crowd working”, il “lavo-
ro su piattaforma”, lo “smart 

working”. Impieghi dove ancora de-
vono essere definiti i confini tra la-
voro subordinato e autonomo.

In questo quadro in continuo
movimento è proseguito l’impegno
delle imprese nell’attività di mitiga-
zione dei rischi negli ambienti di la-
voro, tanto che nel 2017 «si sono
avute circa 27mila istanze di ridu-

zione del tasso di tariffa per meriti
di prevenzione (documentate con
interventi effettuati nel 2016), con
una riduzione di premi versati di 
circa 198 milioni di euro». E lo scor-
so ottobre - è stato ricordato - è
scattata la riduzione del 7,2% dei
premi dovuti dalle imprese artigia-
ne che non hanno denunciato infor-
tuni nel biennio precedente. 

Il tema della revisione delle tarif-
fe, dopo il taglio del 15% del 2015, re-
sta un obiettivo, poiché incide sul co-
sto del lavoro, ma va perseguito «nel
rispetto dei principi di solvibilità».
Mentre si va avanti sul fronte della
ricerca e delle collaborazioni (oggi o
domani dovrebbe essere varato un 
bando Bric per 4,5 milioni) finalizza-
te anche all’individuazione delle
nuove forme di tutela. Per non parla-
re degli incentivi Isi, che con i 249 mi-
lioni a fondo perduto messi in campo
per il 2017 per finanziare fino al 65%
investimenti in sicurezza, hanno 
portato a 1,8 miliardi gli interventi in
questo capo a partire dal 2010. 

Il ministro del Lavoro e dello Svi-
luppo, Luigi Di Maio, ha affrontato
il tema del costo del lavoro e della
sicurezza sul lavoro parlando di
possibili «meccanismi di incentivo»
per chi investe di più e fondi per 
start up impegnate sui fronti dell’ef-
ficienza sanitaria e la sicurezza sul
lavoro. E ha poi confermato che lu-
nedì prossimo ai aprirà al ministero
del Lavoro il tavolo sui rider: «Ra-
gioneremo prima di tutto per tutele,
non per forma di contratto dopo di
che cercheremo di mettere in piedi
il primo contratto della “Gig eco-
nomy” che sia mai stato fatto».
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DA VILLA MONDRAGONE L’«ASSIST» A TRIA

«Più investimenti e meno spesa corrente»

Rossella Bocciarelli

«A Villa Mondragone il premio 
Nobel per l’Economia Edmund 
Phelps ci ha sollecitato sulla 
questione dell’innovazione. 
Procedere su questa strada è 
importante per gli Stati Uniti, alle 
prese con la competizione con la 
Cina. Ma è tanto più importante per 
l’Europa e per l’Italia: da noi è oggi 
imperativo investire e innovare».

Luigi Paganetto, presidente 
della Fondazione Tor Vergata, 
riassume così uno dei momenti 
salienti della XXX edizione del 
seminario internazionale 
organizzato sotto l’egida della 
seconda Università di Roma, nella 
quale il nuovo ministro per 
l’Economia, Giovanni Tria, era 
preside del dipartimento 

economico fino a un mese fa. E con 
Tria, Paganetto si dichiara 
integralmente d’accordo, a 
proposito dell’assoluta necessità di 
rilanciare gli investimenti pubblici. 
«In Italia è, ovviamente, molto 
importante contenere il debito 
pubblico. Ma è altrettanto vero che 
oggi è essenziale cambiare la 
composizione della spesa pubblica, 
spostando l’accento da quella 
corrente a quella per investimenti. 
Questi ultimi sono una variabile 
essenziale, non solo per il 
moltiplicatore del reddito ma 
perché generano innovazione».

Oggi, osserva l’economista, i 
previsori ragionano su una 
prospettiva di crescita intorno all’1-
1,2% per il nostro paese, che rimane 
il fanalino di coda in Europa sul 
terreno dello sviluppo. «Ci 

rendiamo conto che da noi la 
produttività totale dei fattori ha 
una dinamica piatta sin dagli anni 
’90? Il rilancio delle infrastrutture e 
in particolare di quelle innovative, 
che sono necessarie per assicurare 
al paese una produttività maggiore,
non si può rimandare». Insomma, 
fermo restando il fatto che il debito 
pubblico non deve salire, lo spazio 
per dare una spinta alla domanda, 
via investimenti pubblici, esiste. 
«Sul piano della politica economica 
nazionale - conclude - se 
continuiamo a pensare che i vincoli 
esterni siano l’unica cosa che ci 
interessa, che siano un fine e non 
un elemento del quadro, poi non 
facciamo ciò che è necessario. Io 
credo, per capirci, che la politica dei 
bonus abbia fatto il suo tempo». 
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INFORTUNI SUL LAVORO

617 
I morti registrati nel 2017
Le denunce di infortunio sul lavoro 
presentate nel 2017 sono state poco 
più di 641mila (-0,08% sul 2016; 
-14% sul 2012). Gli infortuni 
riconosciuti sul lavoro sono poco 
meno di 417mila, di cui circa il 19% 
“fuori dell’azienda” (cioè “con mezzo 
di trasporto” o “in itinere”). Delle 
1.112 denunce di infortunio con esito 
mortale (erano 1.142 nel 2016 e 1.370 
nel 2012) gli infortuni accertati “sul 
lavoro” sono stati 617 (di cui 360, 
pari al 58%, “fuori azienda”). Anche 
se i 34 casi ancora in istruttoria 
fossero tutti riconosciuti “sul 
lavoro” si avrebbe una diminuzione 
del 2,8% rispetto al 2016. Nei primi 5 
mesi del 2018, i casi mortali 
denunciati sono stati 389, 14 in più 
rispetto allo stesso periodo del 
2017. L’aumento riguarda solo i casi 
avvenuti in itinere, ovvero nel 
tragitto di andata e ritorno al posto 
di lavoro (passati da 104 a 118), 
mentre per quelli occorsi “in 
occasione di lavoro” le denunce 
sono state 271 in entrambi i periodi.

Sottosegretario 
al Lavoro
Per Claudio 
Durigon (Lega)


